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Non sarà solo una conse-
guenza del magmatico sta-

to della nostra letteratura il fat-
to che si torna, sempre più spes-
so e da più parti, a parlare di 
critica militante. I segnali sono 
contrastanti e, nella difficoltà di 
un'interpretazione unitaria, ri-
mandano a una galassia di pro-
blemi concernenti i momenti 
fondamentali dell'esperienza 
letteraria: dall'autore al testo, 
dalla fruizione alla tradizione, 
dal canone alla storiografia. Ma 
poi, tutto l'insieme, deve con-
frontarsi con l'universo della 
comunicazione da un lato e con 
quello - informativo/comunica-
tivo/conservativo - dell'infor-
matica. 

Proviamo a percorrere alcune 
delle testimonianze più recenti 
sui temi della critica. A partire 
dal volume dedicato a La critica 
militante dalla Collana "Cento 
libri per mille anni" dell'Istituto 
Poligrafico dello Stato, con l'in-
troduzione di Giorgio Mana-
corda e la premessa di Paolo 
Febbraro. L'antologia di inter-
venti critici - che inizia a metà 
Settecento con interventi di 
Bettinelli, Baretti e dei Verri e si 
conclude con articoli di Mani-
ca, Nigro e Giuseppe Marchetti 
tra il 1998 e il 2000 - offre un 
ventaglio articolatissimo di 
esperienze letterarie, vissute e 
raccontate in positivo o in nega-
tivo, esercitando cioè quell'anti-
chissimo esercizio (come defi-
nirlo: accademico, cinico, reto-
rico: mi veniva "morale". Ve-
dremo...) che è la stroncatura. 
Ma sono significativi i due scrit-
ti che introducono l'antologia: 
chiavi di lettura diverse e rap-
presentative di due modi di ap-
proccio al tema della critica. 
Quanto la premessa di Paolo 
Febbraro è minuziosa nella ri-
costruzione dei dati storici, del-
le ascendenze e discendenze 
culturali, dei dibattiti e delle 
polemiche, tanto l'introduzione 
di Manacorda - addirittura 
un'Apologia del critico militan-
te - risuona perentoria nella ri-
costruzione dello statuto del 
critico, ricercando le modalità 
di formazione, i caratteri teorici 
ideali e i risvolti pragmatici di 
una figura assunta a modello -
unico possibile - di mediazione 
tra poesia e realtà. Nel segno di 
Benedetto Croce, ma distan-
ziandosene per le sue conclu-
sioni. Croce infatti, ricorda Ma-
nacorda, finiva per proporre 
una figura di critico impotente 
dinanzi all'ineffabilità della 
poesia, mentre, a suo parere, il 
critico "è colui che legge, nomi-
na, inventa e, quindi, media 
dando nome alle cose, così fa-
cendole esistere nel mondo...è 
una figura angelica, è un media-
tore tra il cielo e la terra, tra il 
cielo della poesia e la terra di 
tutti i giorni". Posizione estre-
ma, fondamentalmente in anti-
tesi a quella delineata dal cura-
tore del volume, che invece cala 
la "militanza" del critico lette-
rario nelle "miserie" quotidiane 
di una storia di cui egli si sforza 
di essere interprete, pur rima-

nendo, per così dire, al di qua 
di quella peculiare interpreta-
zione della figura del critico co-
me analista che deriva dalla cul-
tura formalista e che è apparsa 
disegnata dai saggi di lettura e 
di riflessione metacritica del Se-
gre di Ritorno alla critica. Dopo 
aver ammesso la crisi del meto-
do critico discusso e promosso 
nei decenni precedenti, Segre 
ha riproposto esempi di quella 
frequentazione dei testi che pu-
re consente di cogliere le dina-
miche più generali in cui essi 
vanno inscritti: con alcuni pro-
blemi che, da pragmatici, sono 
assunti al piano teorico. 

Equi penso soprattutto al ri-
pensamento del problema 

del canone nella prospettiva dei 
processi di autoregolamenta-
zione delle culture. Della cui 
necessità ci parla anche la rac-
colta, curata da Ugo M. Olivie-
ri, di saggi su Un canone per il 
terzo millennio. Nell'articolato 
racconto della 
progressiva e 
tortuosa acqui-
sizione dell'i-
dentità nazio-
nale, qui deli-
neato da Bru-
no Bongiovan-
ni, emerge una 
visione non ras-
segnata all'i-
dea totalizzante 
di un canoni-
co Risorgimen-
to liberale, ma 
piuttosto dispo-
sta a raccoglie-
re altri anti e 
contro-canoni 
(quello cattoli-
co e quello so-
cialista): sugge-
rimento meto-
dologicamente importante in 
una visione d'assieme sfaccetta-
ta. Francesco Orlando inquadra 
il tema del canone nel quadro 
della formazione dell'identità 
della letteratura occidentale, al-
le prese con la scoperta dell'al-
terità. Questa dimensione mul-
ticulturale emerge, sia pure con 
sfumature varie, dalle pagine 
che registrano la discussione tra 
Ferroni, Ossola, il compianto 
Mazzacurati e Ceserani, tutti 
impegnati a definire le modalità 
di una fuoruscita dal moderno 
che salvi tradizione, classicità 
come contemporaneità, pluri-
vocità. 

D'altronde, in sede di intro-
duzione, Ugo Olivieri sottoli-
neava giustamente il processo 
- paradossale - per cui la rifles-
sione sul canone (dunque, ap-
parentemente, un procedimen-
to di chiusura dell'orizzonte te-
stuale) finisce per approdare a 
discorsi sulla multiculturalità e 
sul multilinguismo. Che è anche 
una delle prospettive in cui la-
vora Francesco Muzzioli, in 
L'alternativa letteraria. Qui l'at-
traversamento di proposte criti-
che - in una ricerca appassiona-
ta dell'inattuale: da Gramsci a 
Jameson, da Macherey a Rossi 
Landi, al Sanguineti teorico -

Narratori italiani 
sfocia nel riconoscimento di 
una vitalità irriducibile della 
poesia, di fronte a una narrativa 
sintonizzata esclusivamente sul 
mercato e a una critica divisa 
tra l'arroccamento accademico 
e lo svilimento a basso costo 
della stampa quotidiana. All'in-
terno di un'analisi che mira a 
individuare i campi in cui sia 
possibile ricostruire un discorso 
di dissenso e d'opposizione, 
Muzzioli dichiara la propria di-
sillusione dinanzi a una critica 
che raccoglie solo il già noto e il 
già sperimentato, senza impe-
gnarsi nell'unico sforzo, a que-
sto punto, ragionevole che essa 
può fare, quello di scrutare nel-
la produzione letteraria per co-
gliervi quanto c'è di non riduci-
bile al senso comune mercanti-
le. Salvo che, per far questo, la 
critica dovrebbe ritrovare mo-
tivazioni appassionanti: cosa 
quanto mai difficile nell'attuale 
panorama. Così che alcuni 
esempi di pratica critica in cir-
colazione — che pure registrano 
sensibilità e intelligenza dinanzi 
al testo - sembrano girare a 
vuoto: ruotare, per così dire, at-
torno a una idea di letteratu-
ra ben fatta, politicamente cor-
retta, armonica anche nella pro-
pria complessità. Ma lo sce-

nario è chiuso: 
non si danno u-
scite. Viene in 
mente questo 
universo, tecni-
camente ben 
attrezzato ma 
claustrofobico, 
a leggere Sotto-
tiro. 48 stronca-
ture di Enzo 
Golino. Pratica-
ta da Golino, 
dall'88 al '92, 
con acume e 
precisione, la 
stroncatura qui 
mostra una sor-
ta di volto isti-
tuzionale. D'al-
tronde, nell'in-
troduzione alla 
raccolta, lo stes-

so Golino sottolinea la difficoltà 
della critica in epoca di produ-
zione letteraria inflazionata: il 
numero dei titoli in circolazio-
ne sembra richiedere più che la 
critica l'informazione. La criti-
ca militante ha perduto la pro-
pria centralità. I libri divengo-
no un valore mediatico che, al 
di là di ogni giudizio, risulti 
funzionale ai ruoli e agli scambi 
del mondo "spettacolarizzato" 
(nell'accezione di Debord). 

Due esempi, opposti, di una 
critica militante che af-

fronta testi e giudizi preoccu-
pandosi, in modi diversi, del 
rapporto col mondo della co-
municazione. Carla Benedetti, 
studiosa di grande intelligenza e 
passione, ripropone, presso lo 
stesso editore del precedente, 
un libro di critica "spettacola-
re". Dopo Pasolini contro Calvi-
no (titolo infelicissimo, dietro a 
cui si nascondevano analisi bril-
lanti e massicce costruzioni i-
deologiche), ora con II tradi-
mento dei critici ritorna a pole-
miche a tutto campo, tanto am-
pie quanto, appunto, "spettaco-
lari". Alla ricerca di una critica 
letteraria che spinga a uscire 
dalla letteratura, Benedetti di-
segna uno scenario di critici tra-

ditori, che hanno eluso i propri 
compiti. Le categorie in azione 
- i "gironi" in cui racchiudere i 
dannati - rappresentano diver-
se facce e gesti della critica, ora 
fissati impietosamente in un tic 
un po' stolido, che appare senza 
storia o motivazioni: il critico 
postumo, quello malinconico, 
quello tardoavanguardista, il 
venditore di poetiche e quello 
di storie letterarie, ecc. 

Cosa si oppone a tutto ciò? 
Due diverse - un po' precarie, 
all'apparenza - idee sulla critica 
(e sulla letteratura): quella della 
"critica come collaudo" deriva-
ta dalle "intemperanze" teori-
che di Tiziano Scarpa. "Collau-
dare i libri vuol dire far entrare 
nel mondo anche se stessi, met-
tersi alla prova", superare quel-
la reazione claustrofobica che 
dà alla Benedetti il fatto che lo 
specialista di letteratura di let-
teratura parli e non di altro 
(magari facendo entrare altro 
nella letteratura, piuttosto che il 
contrario: "far entrare nel mon-
do anche se stessi" mi sembra a 
rischio di talk show televisivo!). 
E dell'"invasione" degli spazi 
tranquilli della nostra narrativa 
da parte di uno scrittore "fuo-
ri dei canoni" come Antonio 
Moresco. Ora, premesso che 
Moresco è sicuramente uno de-
gli scrittori più interessanti de-
gli ultimi anni e che la sua idea 
di letteratura dovrebbe essere 
oggetto di una seria e argomen-
tata discussione (magari anche 
discutendo argomentatamente 
la perentoria affermazione della 
Benedetti, secondo cui con l'o-
pera di Moresco "si è di fronte 
a qualcosa che riesce a smuove-
re i punti di vista bloccati da 
decenni, e ad aprire (...) squar-
ci nella nebbia delle ideologie 
odierne"), fare delle stroncatu-
re che egli ha subito un caso che 
coinvolge la deontologia dei cri-
tici e l'ideologia dominante è un 
esempio di quella "spettacola-
rizzazione" dei gesti critici di 
cui dicevo prima. Mettere sullo 
stesso piano, poi, il "caso" Mo-
resco e quello delle dimissioni 
di Mario Martone da direttore 
del Teatro di Roma, letto con il 
cliché romantico del genio per-
seguitato dal potere, indica una 
confusione di prospettive che 
certo non giova al disegno di 
fondo del libro. Il risultato è 
una lunga perorazione di una 
"rischiosa verità" che i critici 
tradirebbero e che è in possesso 
di chi scrive: non un "punto di 
vista" relativo e magari sofferto, 
ma proprio una assoluta, sco-
raggiante, "verità". Che poi 
consisterebbe - sembra - nella 
ricerca di una commistione tra 
letteratura e realtà. Tanto ru-
more per nulla, verrebbe da di-
re, o almeno per poco. 

Da tutt'altro versante Lontano 
dal romanzo di Franco Cordelli. 
Bene: ecco uno scrittore esem-
plare di una critica militante che 
nasce non a partire da una "ve-
rità", ma da un'idea, una conce-
zione forte dell'universo lettera-
rio, in cui i testi dialogano con i 
"testi" dell'esistenza quotidiana, 
in cui le parole critiche, pur evi-
tando ogni tecnicismo, finisco-
no per avere una peculiare pre-
cisione e suggestione. E un 
esempio di critica che muove 
sempre da un punto di vista, di-
scutibile anche, ma meritoria-
mente riconoscibile. 

R:r chiudere questa rassegna 
.'ultimo libro di Alfonso Be-

rardinelli, uno dei suoi migliori, 
documentato, analitico, capace di 
storicizzare ma anche di affronta-
re il problema a partire dalla pro-
pria visione. In La forma del sag-
gio. Definizione e attualità di un 
genere letterario, Berardinelli tira 
le fila di quanto da tempo va scri-
vendo attorno e nella forma del 
saggio, modo peculiare di struttu-
rare e condurre il discorso critico. 
Con alle spalle la tradizione delle 
riflessioni in materia (dai romanti-
ci a Lukacs, da Adorno a Debe-
nedetti), Berardinelli lavora a de-
finire la forma del saggio e la sua 
specifica dimensione critica. E 
propone questa distinzione tra 
studio letterario e critica. " Mentre 
lo studio è un'attività istituzional-
mente più stabile e garantita che 
si rivolge alla didattica e alla ricer-
ca.. .la critica letteraria è intrinse-
camente critica militante. E suo 
orizzonte è quello della valutazio-
ne, della polemica, della recensio-
ne di libri nuovi, dell'intervento 
sulle idee e i valori diffusi nell'o-
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pinione pubblica di una partico-
lare società in una particolare si-
tuazione storica o contingenza 
politica.". Per concludere, dichia-
rando le proprie preferenze per 
"quei critici che mostrano onesta-
mente la parzialità dei loro inte-
ressi, non nascondono le loro sim-
patie e antipatie culturali, metto-
no in gioco la propria autobiogra-
fia intellettuale; non per fermarsi 
a questo, ma per convincerci, ra-
gionando, delle loro ragioni". 

La critica militante ha oggi ra-
gioni da vendere a voler far sen-
tire la propria voce: ha motiva-
zioni profonde di ordine socia-
le, culturale, ideologico. Deve 
scontare l'esiguità degli spazi e 
un processo di sostanziale e-
marginazione. Deve difendersi 
dal dilettantismo di alcuni che 
la praticano e di alcuni che la 
subiscono. Deve ritrovare una 
propria funzione. Forse è que-
sto il piano, etico, con cui, più 
rigorosamente, la critica deve 
confrontarsi. 
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